Parrocchia SS. Filippo e Giacomo   -   giovedì santo 2006

Adorazione Eucaristica 
meditando brani della prima Enciclica di Benedetto XVI
Deus Caritas est
Questa sera ci troviamo davanti a Gesù Eucaristia, ma non da soli, ognuno per conto suo. L’Eucaristia è infatti la fonte di unità nella Chiesa ed è per questo che l’adorazione eucaristica è comunitaria. Vogliamo così aiutarci a pregare, chiedendo in particolare il dono di essere più uniti come comunità parrocchiale, il dono di crescere nell’amore verso Dio – che ci ha tanto amato da donare suo Figlio – e verso i fratelli. 

Parte prima: Dio ci ama

In piedi
Sac.: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

Tutti: Amen
Canto: Amatevi fratelli

Amatevi fratelli, come io ho amato voi.

Avrete la mia gioia che nessuno vi toglierà

avremo la sua gioia che nessuno ci toglierà.

Vivrete insieme uniti, come il Padre è unito a me,

avrete la mia vita se l’amore sarà con voi.

Avremo la sua vita se l’amore sarà con noi.

Vi dico queste parole perché abbiate in voi la gioia,

sarete miei amici se l’amore sarà con voi

saremo suoi amici se l’amore sarà con noi.
Introduzione seduti
«Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1 Gv 4, 16). Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana: l'immagine cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell'esistenza cristiana: «Noi abbiamo riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto».

Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest'avvenimento con le seguenti parole: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui ... abbia la vita eterna» (3, 16). (DCE n.1)

Ascolto della Parola di Dio in piedi 
L 1  Dalla Prima Lettera di Giovanni (4, 7–16.19-21) 
L 1 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.

L 2 In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. 
L 1 In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
L 2 Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. 
L 1 Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. 
L 2 Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 
L 1 Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. 
L 2 Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

Breve momento di adorazione personale in silenzio seduti 
Meditazione guidata, alternata alla preghiera comunitaria seduti
L 1 È veramente possibile amare Dio pur non vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio, come potremmo amarlo? (n. 16)

L 2 In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per primo, dice la Lettera di Giovanni, e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli «ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui» (1 Gv 4, 9). 
Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv 14, 9). (DCE n. 17)
in piedi
L 1 Nessuno ha visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. (Gv 6,46) 

Tutti: In te, Gesù, noi vediamo il Padre e il suo amore per noi.

L 1 In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna.(Gv 6,47)

Tutti: Signore Gesù, noi crediamo in te.

L 1 Io sono il pane della vita. Questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo.(Gv 6,48. 50-51)
Tutti: Signore Gesù, noi crediamo che tu sei qui presente nella Santissima Eucaristia

seduti

L 1 Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci racconta, Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci — fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente. 
L 2 Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro — attraverso uomini nei quali Egli traspare; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. (n. 17) 
L 1 L'incontro con le manifestazioni visibili dell'amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce dall'esperienza dell'essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra volontà e il nostro intelletto. Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l'amore, e il sì della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell'atto totalizzante dell'amore. Questo però è un processo che rimane continuamente in cammino: l'amore non è mai «concluso» e completato; si trasforma nel corso della vita, matura.
L 2 È quanto gli antichi hanno riconosciuto come autentico contenuto dell'amore: il diventare l'uno simile all'altro, che conduce alla comunanza del volere e del pensare. La storia d'amore tra Dio e l'uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro volere e la volontà di Dio coincidono sempre di più. Allora cresce l'abbandono in Dio e Dio diventa la nostra gioia (cfr Sal 73 [72], 23-28). (DCE n. 17) 
in piedi

Preghiera alternata al ritornello cantato: 
Ubi caritas et amor, ubi caritas Deus ibi est
L 1 O Signore che hai creato tutto per amore, facendo sì che la natura stessa parlasse di Te, ispiraci il desiderio di lodarti per la creazione e facci scoprire i doni che hai dato ad ognuno di noi, perché anche noi diventiamo dei segni del tuo amore di Padre condividendo i nostri doni con carità, a servizio del prossimo. 
L 2 O Signore della storia, che per amore ti sei rivelato prima al popolo ebraico e nella pienezza dei tempi, attraverso tuo Figlio, a tutti, apri il nostro cuore a leggere i segni dei tempi che ancora oggi semini a piene mani nel mondo, per comprendere il tuo rinnovato invito ad accogliere la salvezza e a vivere la carità.

L 3 O Signore, che nel tuo amore infinito attraverso tuo Figlio hai voluto salvare l’uomo riconducendolo a te, libero dal male e dal peccato, insegnaci ad accostarci alla grazia del tuo perdono e infondi in ciascuno lo spirito della conversione continua, perchè camminiamo in novità di vita nella carità.
L 4 O Signore, che per amore sei provvidenza e che hai sempre sostenuto l’uomo nella sua indigenza - donando il pane agli Israeliti nel deserto, moltiplicando i pani e i pesci sul Mare di Galilea e soprattutto donando il tuo Figlio come pane vivo disceso dal cielo - infondi in tutti noi una più viva attenzione alla fame di ogni uomo: a quella del pane materiale, ma anche e soprattutto alla fame di parole di verità e di amore sincero.

L 5 O Signore della Chiesa, tu che per amore e per la salvezza dell’umanità hai voluto affidare ai tuoi apostoli il mandato di annunciare la tua Parola di salvezza, fa’ che tutti noi battezzati collaboriamo a questa missione, testimoniando con parole e soprattutto con le opere che “Dio è amore”.
Parte seconda: Gesù si dona per amore

seduti

Introduzione

L’amore di Dio si manifesta in Gesù Cristo, che noi contempliamo presente nel Santissimo Sacramento. La sua offerta totale al Padre e ai fratelli, espressa in tutta la sua vita, ha il momento culminante nella Pasqua, quando si dona come vittima sacrificale per compiere la volontà di salvezza del Padre.

Le parole del canto che segue, che riprendono un salmo, sembrano anticipare quelle di Gesù stesso e possono diventare anche le nostre, perché anche noi siamo chiamati ad offrire la nostra intera vita a Dio, unendoci alla donazione di Gesù Cristo.

Canto Eccomi 

Rit.:  Eccomi, eccomi, Signore io vengo


Eccomi, eccomi, si compia in me la Tua volontà

Nel mio Signore ho sperato, e su di me si è chinato

Ha dato ascolto al mio grido, mi ha liberato dalla morte.
Il sacrificio non gradisci ma m’hai aperto l’orecchio,

non hai voluto olocausti, allora ho detto: Io vengo!
Sul tuo libro di me è scritto: Si compia il tuo volere.

Questo, mio Dio, desidero; la Tua legge è nel mio cuore.
Ascolto della Parola di Dio In piedi 
L 1 Dal Vangelo secondo Giovanni (12,23-24.32-33a)

Gesù rispose: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”. Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire. 
L 2 Dal Vangelo secondo Giovanni (19, 32-37)

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all’altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. 

Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Meditazione guidata seduti 
L 1 La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti — un realismo inaudito. Nella morte in croce di Gesù si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, questo, nella sua forma più radicale. 
L 2 Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni (cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: «Dio è amore» (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare. (n. 12)
L 3 A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna (cfr Gv 6, 31-33). (DCE n .13) 
Adorazione personale in silenzio, con a metà la preghiera litanica 
In piedi 
L 1 Adoriamo il Signore Gesù, qui presente in mezzo a noi, ripetendo ad ogni invocazione: Mio Signore e mio Dio.

Tutti: Mio Signore e mio Dio.

L 1

 Tu sei una cosa sola con il Padre (Gv 10,30)
L 2

 Tu sei il Verbo di Dio fatto carne (Gv 1,14) 

L 3

 Tu sei la via, la vita e la verità (Gv 14,6)
L 1

 Tu sei il pane che dà la vita al mondo (Gv 6,47.51)
L 2

 Tu sei il Buon pastore che dà la vita per le pecore (Gv 10,15)

L 3

 Tu sei in mezzo a noi fino alla fine del mondo (Mt 28,20)
Parte terza: lo Spirito Santo ci dà la forza di amare il prossimo

seduti

Introduzione

Gesù ha unito, facendone un unico precetto, il comandamento dell'amore di Dio con quello dell'amore del prossimo, contenuto nel Libro del Levitico: «Amerai il tuo prossimo come te stesso» (19, 18; cfr Mc 12, 29-31). Siccome Dio ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4, 10), l'amore adesso non è più solo un «comandamento», ma è la risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci viene incontro. (cfr DCE  n. 1) 
Poiché è solo con la forza dello Spirito Santo che possiamo adempiere al comandamento dell’amore, lo invochiamo con il canto.
Veni Creator Spiritus 
Veni Creàtor Spiritus, mentes tuòrum visita,
imple supérna gràtia, quae tu creàsti péctora.
   Qui dìceris Paràclitus, altissimi donum Déi,
   fons vìvus, ignis, càritas, et spiritàlis ùnctio.
Tu septifòrmis mùnere, dìgitus patérnae dextrae,

tu rite promìssum Pàtris, sermòne dìtans gùttura.

   Accénde lùmen sénsi-bus, infùnde amòrem còrdibus,

   infìrma nòstri còrporis virtùte fìrmans pérpeti.

Hòstem repéllas lòngius, pacémque dònes pròtinus:

ductòre sic te praévio, vitémus òmne nòxium.

   Per te sciàmus da Pàtrem, noscàmus atque Fìlium,

   téque utriùsque Spìritum credàmus òmni témpore.

Déo Pàtri sit glòria, et Fìlio, qui a mòrtuis

surréxit, ac Paràclito, in saeculòrum saécula. Amen.

(Vieni, Spirito Creatore, visita le nostre menti,

riempi della tua grazia i cuori che hai creato.

   O dolce consolatore, dono del Padre Altissimo,

   acqua viva, fuoco, amore, santo crisma dell’anima.

Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni, suscita in noi la parola.

   Sii luce all’intelletto, fiamma ardente nel cuore;

   sana le nostre ferite col balsamo del tuo amore.

Difendici dal nemico, reca in dono la pace,

la tua guida invincibile ci preservi dal male.

   Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande mistero

   di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore.

Sia gloria a Dio Padre, sia gloria al Figlio, che dai morti

risorse, e al Paraclito per tutti i secoli. Amen.)
Ascolto della Parola di Dio In piedi 
L 1 Dal Vangelo secondo Giovanni (15,1.-5.8—17.26-27; 16,7.12-15.27-28.33)

L 1 Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
L 2 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
L 3 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati.
L 1 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 
L 2 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. 
L 3 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 
L 1  Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
L 2 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio. 
L 3 Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà. 
L 1 Il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre. 
L 2 Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo! 
Pausa di silenzio per meditare il Vangelo seduti
Meditazione guidata, alternata all’adorazione personale in silenzio e al canto Seduti
L 1 Ora però c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la ‘mistica’ del Sacramento ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: «Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane» (1 Cor 10, 17). 
L 2 L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. 
L 3 La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. Diventiamo «un solo corpo», fusi insieme in un'unica esistenza. 
L 1 Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agàpe sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agàpe di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. 
L 2 Solo a partire da questo fondamento cristologico-sacramentale si può capire correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. (…) Nel ‘culto’ stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. 
L 3 Un' Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente il ‘comandamento’ dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere ‘comandato’ perché prima è donato. (DCE n.14)  
Adorazione personale in silenzio.
Canto: Dov’è carità e amore…

Rit.
Dov'è carità e amore qui c'è Dio.

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore. godiamo esultanti nel Signore.

Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Noi formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci tra noi,

via le lotte maligne via le liti, e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
L 1 Si rivela così possibile l'amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia, da Gesù. Esso consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. 
L 2 Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. (…) Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro ben più che le cose esternamente necessarie: posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. 
L 3 (…) Solo la mia disponibilità ad andare incontro al prossimo, a mostrargli amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. 
L 1 I santi — pensiamo ad esempio alla beata Teresa di Calcutta — hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro incontro col Signore eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la sua profondità proprio nel loro servizio agli altri. 
L 2 Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un «comandamento» dall'esterno che ci impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. 
L 3 L'amore cresce attraverso l'amore. L'amore è «divino» perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia «tutto in tutti» (1 Cor 15, 28). (DCE n.18)
Adorazione personale in silenzio.
Canto: Dov’è carità e amore…

Rit.
Dov'è carità e amore qui c'è Dio.

Chi non ama resta sempre nella notte, e dall'ombra della morte non risorge;

ma se noi camminiamo nell'amore, noi saremo figli veri della luce.

Nell'amore di Colui che ci ha salvato, rinnovati dallo Spirito del Padre,

tutti uniti sentiamoci fratelli, e la gioia diffondiamo sulla terra.

L 1 Giunti a questo punto, raccogliamo dalle nostre riflessioni due dati essenziali: 

L 2 L'intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio (kerygma-martyria), celebrazione dei Sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonia). Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l'uno dall'altro. La carità non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza.
L 3 La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che soffra per mancanza del necessario. Al contempo però la caritas-agàpe travalica le frontiere della Chiesa; la parabola del buon Samaritano rimane come criterio di misura, impone l'universalità dell'amore che si volge verso il bisognoso incontrato « per caso » (cfr Lc 10, 31), chiunque egli sia. (…) (DCE n. 25) 
Adorazione personale in silenzio.

L 1 Guardiamo infine ai Santi, a coloro che hanno esercitato in modo esemplare la carità. Figure di Santi come Francesco d'Assisi, Ignazio di Loyola, Giovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo de' Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe Cottolengo, Giovanni Bosco, Luigi Orione, Teresa di Calcutta — per fare solo alcuni nomi — rimangono modelli insigni di carità sociale per tutti gli uomini di buona volontà. I santi sono i veri portatori di luce all'interno della storia, perché sono uomini e donne di fede, di speranza e di amore. (DCE n. 40)
L 2 Tra i santi eccelle Maria, Madre del Signore e specchio di ogni santità. Maria è una donna che ama. Noi lo intuiamo nei gesti silenziosi, di cui ci riferiscono i racconti evangelici dell'infanzia. Lo vediamo nella delicatezza, con la quale a Cana percepisce la necessità in cui versano gli sposi e la presenta a Gesù. Lo vediamo nell'umiltà con cui accetta di essere trascurata nel periodo della vita pubblica di Gesù, sapendo che il Figlio deve fondare una nuova famiglia e che l'ora della Madre arriverà soltanto nel momento della croce, che sarà la vera ora di Gesù (cfr Gv 2, 4; 13, 1). Allora, quando i discepoli saranno fuggiti, lei resterà sotto la croce (cfr Gv 19, 25-27); più tardi, nell'ora di Pentecoste, saranno loro a stringersi intorno a lei nell'attesa dello Spirito Santo (cfr At 1, 14). (DCE n. 41)
L 3 Maria è diventata, di fatto, Madre di tutti i credenti. Maria, la Vergine, la Madre, ci mostra che cos'è l'amore e da dove esso trae la sua origine, la sua forza sempre rinnovata. A lei affidiamo la Chiesa, la sua missione a servizio dell'amore (DCE n. 43).
Preghiera conclusiva da recitare tutti insieme in piedi
Santa Maria, Madre di Dio, 

tu hai donato al mondo la vera luce, 

Gesù, tuo Figlio – Figlio di Dio. 

Ti sei consegnata completamente 

alla chiamata di Dio e sei così diventata 

sorgente della bontà che sgorga da Lui. 

Mostraci Gesù. Guidaci a Lui. 

Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, 

perché possiamo anche noi 

diventare capaci di vero amore 

ed essere sorgenti di acqua viva 

in mezzo a un mondo assetato. (DCE n. 43)

Benedizione finale
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